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Capitolo  1 

PARTECIPAZIONI DETENIBILI DALLE BANCHE E DAI GRUPPI BANCARI 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa 

La disciplina delle partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari è diretta a 
contenere il rischio di un eccessivo immobilizzo dell’attivo derivante da investimenti 
partecipativi in imprese finanziarie e non finanziarie; con specifico riferimento a queste ultime, 
mira altresì a promuovere una gestione dei rischi e dei conflitti di interesse conforme al criterio 
della sana e prudente gestione.  

In vista di tali obiettivi la disciplina fissa, in primo luogo, un limite generale 
all’investimento in partecipazioni e in immobili, da contenere entro l’ammontare dei fondi 
propri a livello consolidato. Le disposizioni contengono, inoltre, le discrezionalità previste dal 
CRR. 

I limiti prudenziali in materia hanno carattere inderogabile; in caso di involontario 
superamento le banche devono assicurare il riallineamento nel più breve tempo possibile. I 
limiti trovano applicazione, con criteri e modalità specifici, anche per forme di investimento in 
equity realizzate indirettamente attraverso organismi interposti tra la banca e l’impresa finale 
(es. fondi di private equity, veicoli societari ecc.). Specifiche cautele sono previste per 
l’acquisizione di partecipazioni in imprese in temporanea difficoltà finanziaria o per finalità di 
recupero crediti, in considerazione della elevata rischiosità di tali investimenti e a presidio 
dell’obiettività delle relative decisioni. 

L’acquisizione di partecipazioni è soggetta ad autorizzazione preventiva soltanto in caso di 
investimenti in imprese di natura finanziaria che, per la loro rilevanza, siano suscettibili di 
determinare impatti sulla struttura finanziaria e patrimoniale dell’acquirente, nonché per 
acquisizioni da cui possano derivare ostacoli all’esercizio della vigilanza consolidata. 

La disciplina dei limiti prudenziali e delle autorizzazioni è completata dall’indicazione di 
principi in materia di organizzazione e controlli interni orientati a promuovere il controllo dei 
rischi e la prevenzione e corretta gestione dei conflitti di interesse, ivi inclusa la possibilità di 
adottare, ove appropriato,  soluzioni ispirate a forme di separazione organizzativa o societaria 
fra l’attività di investimento partecipativo e la rimanente attività bancaria, in particolare quella 
di erogazione del credito. La concreta attuazione di tali principi nelle diverse realtà aziendali è 
guidata dal principio di proporzionalità, con riguardo alle diverse caratteristiche e strategie degli 
intermediari. 
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La presente disciplina, dettata per finalità prudenziali diverse dai requisiti di cui al CRR, 

non rientra fra quelle contemplate dal medesimo regolamento ed è coerente con la disciplina 
europea direttamente applicabile alle banche (1). 

2. Fonti normative 

La materia è regolata: 

— dai seguenti articoli del TUB: 

o art. 1, co. 2, lett. h-quater, che definisce le partecipazioni come le azioni, le quote e gli 
altri strumenti finanziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque i diritti 
previsti dall’art. 2351, ultimo comma, del codice civile; 

o art. 35, co. 2, che attribuisce alla Banca d’Italia il compito di fissare i criteri sulla base 
dei quali gli statuti delle banche di credito cooperativo disciplinano le attività, le 
operazioni di impiego e di raccolta nonché la competenza territoriale; 

o art. 51, che prevede che le banche inviino alla Banca d'Italia i bilanci, le segnalazioni 
periodiche e ogni altro dato o documento richiesto; 

o art. 53, co. 1, lett. a), b), c) d), d-bis) che attribuisce alla Banca d’Italia il potere di 
emanare disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, 
il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni, le partecipazioni detenibili 
nonché il governo societario, l’organizzazione amministrativa e contabile, i controlli 
interni e i sistemi di remunerazione e di incentivazione, l’informativa da rendere al 
pubblico;  

o art. 53, co.4-quinquies, in base al quale le disposizioni emanate ai sensi del co. 1 del 
medesimo articolo possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d’Italia; 

o art. 66, che prevede che la Banca d'Italia, al fine di esercitare la vigilanza su base 
consolidata, richieda ai soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza consolidata di cui 
all'art. 65 la trasmissione anche periodica di situazioni, dati e ogni altra informazione 
utile; 

o art. 67, co. 1, lett. a), b), c),  d) e e)  co. 3-bis, che prevede che la Banca d'Italia, al fine 
di esercitare la vigilanza consolidata, impartisca alla capogruppo o a componenti del 
gruppo bancario, con provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni 
aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue 
diverse configurazioni, le partecipazioni detenibili nonché il governo societario, 
l’organizzazione amministrativa e contabile, i controlli interni i sistemi di 
remunerazione e di incentivazione  e  l’informativa da rendere al pubblico; 

o art. 67, co.3-ter, in base al quale le disposizioni emanate ai sensi del co. 1 del 
medesimo articolo possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d’Italia; 

— dalla deliberazione del CICR del 29 luglio 2008, n. 276, in materia di partecipazioni 
detenibili dalle banche e dai gruppi bancari. 

Vengono inoltre in rilievo: 

— il CRR; 

(1) Cfr. "considerando" n. 13 CRR. 
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— la CRD IV; 

— la direttiva 2002/87/CE relativa alla vigilanza supplementare sugli enti creditizi, sulle 
imprese di assicurazione e sulle imprese di investimento appartenenti ad un conglomerato 
finanziario; 

— l’art. 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, recante la “Disciplina dell’attività di garanzia collettiva dei 
fidi”, e in particolare i co. 29, 30 e 31, concernenti le banche costituite in forma di società 
cooperativa a responsabilità limitata che, in base al proprio statuto, esercitano 
prevalentemente l’attività di garanzia collettiva dei fidi a favore dei soci (“banche di garanzia 
collettiva dei fidi”). 

3. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina si definiscono: 

— “partecipazione”, il possesso di azioni o quote nel capitale di un’altra impresa che, 
realizzando una situazione di legame durevole con essa, è destinato a sviluppare l’attività del 
partecipante. Un legame durevole sussiste in tutti i casi di controllo e di influenza notevole ai 
sensi delle presenti disposizioni nonché nelle altre ipotesi in cui l’investimento della banca si 
accompagni a stabili rapporti strategici, organizzativi, operativi, finanziari.  

A titolo di esempio, costituisce indice di un legame durevole il ricorrere di una o più delle 
seguenti circostanze:  

i. la banca (il gruppo bancario) è parte di un accordo con l’impresa partecipata o con 
altri partecipanti di questa, che le consente di sviluppare attività comuni con essa (es. 
cooperazione nel campo della produzione, ricerca e sviluppo; contratti di fornitura a 
lungo termine e/o accordi commerciali; finanziamenti congiunti);  

ii. per effetto di condizioni stabilite convenzionalmente o di impegni assunti 
unilateralmente, la banca (il gruppo bancario) è limitata nella facoltà di esercitare 
liberamente i propri diritti relativi alle azioni o quote detenute, in particolare per 
quanto riguarda la facoltà di cessione;  

iii. la banca (il gruppo bancario) è legata all’impresa partecipata da legami commerciali 
(es. prodotti comuni, cross-selling, linee di distribuzione) o da transazioni rilevanti; 

iv. un prolungato periodo di possesso dell’interessenza (oltre 12 mesi) che evidenzia 
l’intenzione della banca (del gruppo bancario) di contribuire alle attività dell’impresa. 

Costituiscono altresì partecipazione, in presenza di un legame durevole: 
a) il possesso di strumenti finanziari, diversi dalle azioni, emessi da una società a fronte 

di apporti non imputati a capitale che, senza dar luogo a un diritto al rimborso, danno 
diritto a una quota degli utili dell’attività oppure a una quota del patrimonio netto 
risultante dalla liquidazione dei beni dell’impresa o del patrimonio destinato a uno 
specifico affare; 

b) la stipula di contratti derivati o il possesso di strumenti finanziari che, attribuendo 
diritti su azioni o su altre forme di equity di cui al precedente punto a), comportino 
per la banca o il gruppo bancario l’impegno incondizionato ad acquistare una 
partecipazione oppure consentano, se esercitati o convertiti, di esercitare il controllo o 
un’influenza notevole su un’impresa, tenendo conto degli altri possessi, diritti e di 
ogni altra circostanza rilevante; 
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c) la stipula di contratti derivati o il possesso di strumenti finanziari che, realizzando la 

dissociazione tra titolarità formale e proprietà sostanziale di azioni o quote di capitale, 
comportino per la banca o per il gruppo bancario l’assunzione del rischio economico 
proprio di una interessenza partecipativa. Non si considerano partecipazione le azioni 
o quote di capitale di cui una banca, per effetto dei medesimi contratti, abbia acquisito 
la titolarità senza assumere il relativo rischio economico o i cui diritti di voto possano 
essere esercitati, a propria discrezione, dalla controparte. 

Non rientrano nella definizione di partecipazione: 
o le operazioni di acquisto di azioni che presentino l'obbligo per il cessionario di 

rivendita a una data certa e a un prezzo definito (operazioni pronti contro termine); 
o il mero possesso di azioni a titolo di pegno, disgiunto dalla titolarità del diritto di 

voto; 
o le interessenze detenute in veicoli costituiti in Italia o all’estero al solo scopo di dare 

veste societaria a singole operazioni di raccolta o impiego e destinati a essere liquidati 
una volta conclusa l’operazione. Le limitazioni dell’oggetto sociale, delle possibilità 
operative e della capacità di indebitamento devono risultare dalla disciplina 
contrattuale e statutaria del veicolo; 

— “partecipazione qualificata”, una partecipazione qualificata come definita dall’art. 4, par. 1 
punto (36) CRR.  

A tali fini non si tiene conto delle azioni e dei diritti rivenienti da interessenze classificate nel 
portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza, purché non superiori al 2 per cento del 
capitale dell’impresa partecipata.  

Rientrano tra le partecipazioni qualificate, al ricorrere dei requisiti sopra indicati, le 
fattispecie a), b) e c) sub partecipazione; 

— “controllo”, ai sensi dell’art. 23 TUB: i casi previsti dall’art. 2359, commi primo e secondo, 
del codice civile; il controllo da contratti o da clausole statutarie aventi per oggetto o per 
effetto il potere di esercitare l’attività di direzione e coordinamento; i casi di controllo nella 
forma dell’influenza dominante.  

Rilevano come controllo anche le situazioni di controllo congiunto, inteso come la 
condivisione, contrattualmente stabilita, del controllo su un’attività economica. In tal caso si 
considerano controllanti: 

a) i soggetti che hanno la possibilità di esercitare un’influenza determinante sulle 
decisioni finanziarie e operative di natura strategica dell’impresa (2); 

b) gli altri soggetti in grado di condizionare la gestione dell’impresa in base alle 
partecipazioni detenute, a patti in qualsiasi forma stipulati, a clausole statutarie, aventi 
per oggetto o per effetto la possibilità di esercitare il controllo; 

— “influenza notevole”, il potere di partecipare alla determinazione delle politiche finanziarie e 
operative di un’impresa, senza averne il controllo.  

L’influenza notevole si presume in caso di possesso di una partecipazione, diretta o indiretta, 
pari o superiore al 20 per cento del capitale sociale o dei diritti di voto nell’assemblea 

(2) Tale situazione ricorre, ad esempio, in presenza di due o più soggetti aventi ciascuno la possibilità di impedire l'adozione di 
decisioni finanziarie e operative di natura strategica dell’impresa controllata, attraverso l'esercizio di un diritto di veto o per effetto dei 
quorum per le decisioni degli organi societari. 
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ordinaria o in altro organo equivalente della società partecipata, oppure al 10 per cento nel 
caso di società con azioni quotate in mercati regolamentati. 

In caso di possesso inferiore alle predette soglie, devono essere condotti specifici 
approfondimenti per accertare la sussistenza di una influenza notevole almeno al ricorrere dei 
seguenti indici e tenendo conto di ogni altra circostanza rilevante:  

i. la banca (il gruppo bancario) è rappresentata nell’organo con funzione di gestione o 
nell’organo con funzione di supervisione strategica dell’impresa partecipata; non 
costituisce di per sé indice di influenza notevole il solo fatto di esprimere il 
componente in rappresentanza della minoranza secondo quanto previsto dalla 
disciplina degli emittenti azioni quotate in mercati regolamentati;  

ii. la banca (il gruppo bancario) partecipa alle decisioni di natura strategica dell’impresa 
partecipata, in particolare in quanto disponga di diritti di voto determinanti nelle 
decisioni dell’assemblea in materia di bilancio, destinazione degli utili, distribuzione 
di riserve, senza che si configuri una situazione di controllo congiunto (3);  

iii. tra la banca (il gruppo bancario) e l’impresa partecipata intercorrono “operazioni di 
maggiore rilevanza” come definite ai fini della disciplina delle attività di rischio nei 
confronti di soggetti collegati (4), lo scambio di personale manageriale, la fornitura di 
informazioni tecniche essenziali; 

— “partecipazione indiretta”, le partecipazioni acquisite o comunque possedute per il tramite di 
società controllate, di società fiduciarie, organismi o persone interposti. Non si considerano 
indirettamente controllate o sottoposte a influenza notevole le società e imprese partecipate 
da entità a loro volta sottoposte a controllo congiunto; 

— “impresa assicurativa”, un’impresa di assicurazione o di riassicurazione, una società di 
partecipazione assicurativa o una società di partecipazione assicurativa mista, come definite 
dall'art. 1, co. 1, lettere da t) a cc) del d. lgs. 7 settembre 2005, n. 209 (“Codice delle 
assicurazioni private”); 

— “impresa finanziaria”, un’impresa, diversa da una banca o da un IMEL, che esercita in via 
esclusiva o prevalente: l’attività di assunzione di partecipazioni, quando chi la esercita non 
sia impresa non finanziaria ai sensi delle presenti disposizioni; una o più delle attività 
ammesse al mutuo riconoscimento previste dall’art. 1, co. 2, lett. f), punti da 2 a 12 TUB; 
altre attività finanziarie previste ai sensi del numero 15 della medesima lettera; le attività di 
cui all’art. 1, co. 1, lett. n), del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Si presume 
finanziaria l’impresa iscritta in un albo o elenco pubblico di soggetti finanziari e quella che, 
indipendentemente dall’iscrizione in albi o elenchi, è sottoposta a forme di vigilanza di 
stabilità di un’autorità italiana o di uno Stato dell’UE oppure di quelli inclusi in apposito 
elenco pubblicato dalla Banca d’Italia. 
Sono imprese finanziarie altresì le società di gestione di mercati regolamentati di strumenti 
finanziari, le società che esercitano esclusivamente l’agenzia in attività finanziaria e le 
relative attività connesse e strumentali; 

— “impresa strumentale”, un’impresa, diversa da un’impresa finanziaria, che esercita in via 
esclusiva o prevalente un’attività ausiliaria all’attività di una o più banche o gruppi bancari. 
Rientrano tra le attività ausiliarie, ad esempio, la proprietà e la gestione di immobili per uso 

(3) Tale situazione ricorre, ad esempio, quando l’azionariato della società sia frazionato fra più soci (non legati fra loro da patti di 
controllo congiunto) in modo tale che il voto di determinati soci, che possiedano singolarmente quote inferiori alle presunzioni di 
influenza notevole, possa risultare decisivo per la formazione delle maggioranze assembleari nelle materie sopra indicate.  

(4) Cfr. Circolare n. 263, Titolo V, Capitolo 4, Sezione I, par. 3.  
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funzionale della banca, la fornitura di servizi informatici, l’erogazione di servizi o la 
fornitura di infrastrutture per la gestione di servizi di pagamento, i servizi di intestazione 
fiduciaria e di trustee; 

— “impresa non finanziaria”, un’impresa diversa da una banca, da un IMEL, da un’impresa 
assicurativa, finanziaria o strumentale.  
Rientrano nella definizione di “impresa non finanziaria” le imprese che, svolgendo in via 
esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di partecipazioni, detengono interessenze 
prevalentemente in imprese non finanziarie con lo scopo di dirigerne e coordinarne l’attività. 
L’attività di direzione e coordinamento si presume in capo alla società di partecipazioni 
tenuta a consolidare nel proprio bilancio le imprese partecipate e comunque in caso di 
controllo. Sono imprese non finanziarie anche le società aventi per oggetto sociale esclusivo 
il possesso di partecipazioni e che detengono investimenti in un’unica impresa non 
finanziaria; 

— “fondi propri ”, l’aggregato disciplinato dalla Parte Due CRR; 

— “capitale ammissibile”, l’aggregato definito dall’art. 4, par. 1, punto (71) CRR. 

4. Destinatari della disciplina 

Le presenti disposizioni si applicano: 

— su base individuale, alle banche autorizzate in Italia, ad eccezione delle banche appartenenti a 
un gruppo bancario e delle succursali di banche extracomunitarie aventi sede negli Stati 
indicati nell'allegato A al Capitolo "Ambito di applicazione"; 

— su base consolidata: 

o ai gruppi bancari; 
o alle imprese di riferimento, con riguardo anche alle società bancarie, finanziarie e 

strumentali controllate dalla società di partecipazione finanziaria madre nell’UE;  
o alle componenti sub-consolidanti del gruppo. 

Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, 
congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, finanziarie e 
strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 per cento dei diritti di voto o del capitale 
applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 

La Banca d’Italia può applicare su base consolidata le presenti disposizioni anche nei 
confronti di banche, società finanziarie e strumentali non comprese nel gruppo bancario ma 
controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla il gruppo bancario o la singola banca.

5. Procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito i procedimenti amministrativi relativi al presente Capitolo: 

— autorizzazione all'acquisizione di partecipazioni in banche, IMEL, imprese finanziarie, 
imprese assicurative e imprese strumentali (Sez. V, par. 3; termine: 120 giorni); 

— divieto dell’acquisizione ovvero ordine di dismissione di una partecipazione (Sez. V, par. 3; 
termine: 120 giorni).  
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SEZIONE II 

LIMITE GENERALE AGLI INVESTIMENTI IN PARTECIPAZIONI E IN IMMOBILI 

1. Limite generale 

Non possono essere acquisite partecipazioni oltre il margine disponibile per investimenti in 
partecipazioni e in immobili.   

Il margine disponibile per investimenti in partecipazioni e in immobili è dato dalla 
differenza tra i fondi propri e la somma delle partecipazioni e degli immobili, comunque 
detenuti. 

Ove, in relazione a eventi particolari, si verifichi una riduzione dei fondi propri di entità 
tale da comportare il superamento del limite generale, l’organo con funzione di gestione 
sottopone all’organo con funzione di supervisione strategica un programma che prevede il 
riallineamento alla presente disciplina nel più breve tempo possibile. 

2. Modalità di calcolo  

Ai fini del calcolo del margine disponibile si intendono per “immobili” gli immobili di 
proprietà (al netto dei relativi fondi di ammortamento) e gli immobili acquisiti in locazione 
finanziaria. Sono esclusi gli immobili di proprietà ceduti in locazione finanziaria e quelli 
acquisiti con i fondi di previdenza del personale. 

Ai fini del calcolo del limite generale si considerano anche:  

— le quote di OICR immobiliari non negoziate in mercati regolamentati;  

— gli immobili detenuti per finalità di recupero dei crediti mediante società il cui passivo è 
costituito da debiti verso la banca e l’attivo dagli immobili medesimi; in tali casi, non si 
computa nel limite la partecipazione eventualmente detenuta nella società. Si applicano le 
pertinenti previsioni del Tit. IV, Cap. 10, della Circolare n. 229. 

Rientrano nel limite generale anche i contributi versati per la formazione del fondo 
patrimoniale di consorzi non societari. 
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SEZIONE III 

LIMITI DELLE PARTECIPAZIONI DETENIBILI IN IMPRESE NON FINANZIARIE 

1. Casi di superamento dei limiti 

Non possono essere detenute partecipazioni qualificate in imprese non finanziarie oltre le 
soglie indicate dall’art. 89, parr. 1 e 2 CRR (1). Tali soglie hanno, quindi, natura di limite 
inderogabile alle partecipazioni qualificate detenibili in una impresa non finanziaria (limite di 
concentrazione) e al complesso delle partecipazioni della specie (limite complessivo); le banche 
e le società capogruppo dei gruppi bancari sono tenute ad assicurarne il rispetto costante.  

Qualora, per cause indipendenti dalla volontà della banca o della capogruppo (ad esempio, 
riduzione del patrimonio per perdite, fusione tra soggetti partecipati, etc.), le partecipazioni 
detenute superino uno o entrambi i limiti, queste devono essere ricondotte nei limiti nel più 
breve tempo possibile. 

A tal fine, la capogruppo o la banca non appartenente a un gruppo bancario predispone, 
entro 45 giorni dal superamento del limite, un piano di rientro, approvato dall’organo con 
funzione di supervisione strategica su proposta dell’organo con funzione di gestione, sentito 
l’organo con funzione di controllo. Il piano è trasmesso alla Banca d’Italia entro 20 giorni 
dall’approvazione, unitamente ai verbali recanti le deliberazioni degli organi aziendali.  
 
 

(1) Si veda a titolo di orientamento la Tavola 1 nell’Allegato A. 
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SEZIONE IV 

PARTECIPAZIONI ACQUISITE NELL’AMBITO DELL’ATTIVITA’ DI COLLOCAMENTO 
E GARANZIA, IN IMPRESE IN TEMPORANEA DIFFICOLTA’ FINANZIARIA E PER 

RECUPERO CREDITI 

1. Attività di collocamento e garanzia 

Non si computano nel limite generale (1) le azioni e gli altri strumenti di capitale detenuti 
nell'ambito dell’attività di collocamento di titoli di nuova emissione con assunzione di garanzia 
nei confronti dell’emittente, anche svolta mediante la partecipazione a consorzi, per un periodo 
non superiore a 5 giorni lavorativi dalla chiusura del collocamento stesso (2). 

I valori mobiliari rimasti nel portafoglio di proprietà della banca oltre detto periodo, se non 
classificati nel portafoglio di negoziazione, devono essere computati nei suddetti limiti. 

2. Partecipazioni in imprese in temporanea difficoltà finanziaria 

L’acquisizione di partecipazioni dirette e indirette in imprese in temporanea difficoltà 
finanziaria, mediante conversione dei crediti e al fine di consentirne il riequilibrio, deve essere 
valutata con estrema cautela per la complessità e l'elevato grado di incertezza che caratterizzano 
tali operazioni.  

In particolare deve essere attentamente verificata la sussistenza di una convenienza 
economica di tali operazioni. La conversione di crediti può rivelarsi vantaggiosa a condizione 
che la crisi dell'impresa affidata sia temporanea, riconducibile essenzialmente ad aspetti 
finanziari e non di mercato, e perciò esistano ragionevoli prospettive di riequilibrio nel medio 
periodo. 

L'intervento delle banche che intendono acquisire partecipazioni in imprese in temporanea 
difficoltà finanziaria deve inquadrarsi in una procedura basata sui seguenti punti (3): 

— redazione di un piano di risanamento finalizzato a conseguire l'equilibrio economico e 
finanziario in un periodo di tempo di norma non superiore a cinque anni; il piano deve essere 
predisposto da un numero di banche che rappresentino una quota elevata dell'esposizione 
complessiva nei confronti dell'impresa in difficoltà; 

— acquisizione di azioni o altri strumenti di nuova emissione e non già in circolazione; 

— in caso di pluralità delle banche interessate, individuazione di una banca capofila con la 
responsabilità di verificare la corretta esecuzione del piano e il sostanziale conseguimento 
degli obiettivi intermedi e finali previsti nel piano stesso; 

— approvazione del piano da parte dell’organo con funzione di gestione delle banche interessate 
e delle relative banche o società finanziarie capogruppo. In particolare, tale organo  deve 
valutare la convenienza economica dell'operazione rispetto a forme alternative di recupero e 

(1) Per i limiti di concentrazione e complessivo, v. art. 91 CRR. 
(2) Per chiusura del collocamento si intende il momento in cui vengono chiuse le sottoscrizioni. 
(3) Nel caso di iniziative assunte all'estero, le banche italiane possono aderire in presenza di procedure sostanzialmente analoghe a 

quella prevista nelle presenti disposizioni. 
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verificare la sussistenza delle condizioni stabilite per l'acquisizione di partecipazioni in 
imprese in temporanea difficoltà finanziaria. 

Le partecipazioni in imprese in temporanea difficoltà finanziaria, acquisite in conformità 
con le presenti disposizioni, non sono computate nei limiti di concentrazione e complessivo per 
le partecipazioni qualificate detenibili in imprese non finanziarie, per un periodo corrispondente 
alla durata del piano e di norma non superiore a cinque anni. 

3. Partecipazioni acquisite per recupero crediti 

L’acquisizione di partecipazioni dirette e indirette nella società debitrice oppure di 
interessenze detenute dal debitore al fine di recuperare il credito può essere effettuata nel 
rispetto dei limiti di concentrazione, complessivo e generale e delle altre condizioni stabilite nel 
presente paragrafo. 

Le partecipazioni dirette e indirette nella società debitrice devono essere finalizzate a 
facilitare il recupero del credito attraverso lo smobilizzo dell'attivo della società al fine di 
liquidare il patrimonio dell'impresa. Tale intervento deve essere approvato dall’organo con 
funzione di gestione con una delibera che ne metta in luce la convenienza rispetto all'avvio di 
altre iniziative di recupero, anche coattivo. L’organo con funzione di gestione può delegare le 
operazioni della specie a un comitato specializzato, fissando limiti e criteri di esercizio del 
potere delegato diretti ad assicurare un attento scrutinio delle singole operazioni e il pieno 
rispetto delle presenti disposizioni.  

Le operazioni deliberate dall’organo con funzione di gestione, direttamente o tramite il 
comitato delegato, sono riportate tempestivamente agli organi con funzione di supervisione 
strategica della banca interessata e della capogruppo del gruppo bancario.  

Nel caso di acquisizione di interessenze detenute dal debitore, ad esempio a seguito 
dell’attivazione di garanzie ricevute, le partecipazioni devono essere smobilizzate alla prima 
favorevole occasione.  
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SEZIONE V 

PARTECIPAZIONI IN BANCHE, IN IMPRESE FINANZIARIE, IN IMPRESE 
ASSICURATIVE E IN IMPRESE STRUMENTALI 

1. Autorizzazioni 

L'acquisizione di partecipazioni in banche, IMEL, imprese finanziarie e imprese 
assicurative è sottoposta a preventiva autorizzazione della Banca d'Italia qualora – considerando 
anche le azioni, le quote, gli strumenti e i diritti già detenuti – la partecipazione (1): 

a) superi il 10% dei fondi propri consolidati del gruppo bancario (2); oppure 
b) comporti il controllo o l’influenza notevole (3) e l’impresa in cui si intende acquisire 

la partecipazione sia insediata in uno Stato extracomunitario diverso da quelli indicati 
nell'Allegato A al Capitolo "Ambito di applicazione". 

c) L’acquisizione di partecipazioni in imprese strumentali è sottoposta a preventiva 
autorizzazione della Banca d’Italia nei casi sopra indicati sub b. 

Le partecipazioni acquisite da imprese di assicurazione controllate da banche non rientrano 
nell'ambito di applicazione delle presenti disposizioni (4). 

Restano fermi le autorizzazioni e i controlli previsti dagli artt. 19 ss. TUB e dalle relative 
disposizioni attuative per l'acquisizione di una partecipazione oppure del controllo in una banca 
o capogruppo. 

2. Criteri di autorizzazione 

Ai fini del rilascio dell’autorizzazione la Banca d'Italia valuta se la situazione tecnica e 
organizzativa del richiedente sia tale da sostenere l’acquisizione e se l’ulteriore articolazione 
organizzativa sia compatibile con le esigenze della vigilanza su base consolidata. 

L’autorizzazione è negata, in particolare, qualora per effetto della deduzione della 
partecipazione dai fondi propri o del consolidamento dell’impresa partecipata venga meno il 
rispetto del requisito patrimoniale complessivo. L’autorizzazione può essere negata, altresì, 
laddove l’operazione sia in contrasto con la sana e prudente gestione della banca o del gruppo 
bancario avendo riguardo ai rischi aggiuntivi derivanti dall’attività bancaria e non bancaria della 
società partecipata ovvero alla sostenibilità dell’acquisizione dal punto di vista finanziario, 
organizzativo e tecnico (5) . 

(1) Cfr. Tavola 2 nell’Allegato A. 
(2) Nel caso di acquisizione da parte di una banca non appartenente a un gruppo bancario, si fa riferimento ai fondi propri a livello 

individuale. 
(3) Ivi compreso il caso del possesso di una partecipazione, diretta o indiretta, pari o superiore al 20 per cento del capitale sociale o 

dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria o in altro organo equivalente della società partecipata, ovvero al 10 per cento nel caso di 
società con azioni quotate in mercati regolamentati. 

(4) Si applicano le disposizioni in tema di partecipazioni delle imprese di assicurazione e di riassicurazione di cui al d. lgs. 7 
settembre 2005, n. 209 (Codice delle assicurazioni private) e, ove ricorra un conglomerato finanziario, i controlli della vigilanza 
supplementare ai sensi del d.lgs. 30 maggio 2005, n. 142. 

(5) L’autorizzazione può essere negata, oltre che nei casi di cui sopra, anche in quelli previsti dalle disposizioni di vigilanza in 
materia di gruppo bancario (cfr. Parte Prima, Titolo I, Capitolo 2).  
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3. Procedimento e comunicazioni 

La richiesta di autorizzazione è inoltrata alla Banca d'Italia dalla banca non appartenente a 
un gruppo bancario, oppure dalla capogruppo per gli investimenti propri e per quelli delle 
controllate. 

Essa è corredata dal verbale dell’organo societario della banca o della capogruppo che ha 
deliberato l’operazione, dallo statuto e dagli ultimi due bilanci approvati della società in cui si 
intende assumere la partecipazione (6) nonché da ogni notizia utile a inquadrare l'operazione 
nell'ambito dei piani strategici e, ove trattasi di acquisizione di una partecipazione in una banca, 
di espansione territoriale. 

La richiesta, inoltre, fornisce informazioni concernenti l'impatto dell'operazione 
sull’adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica del partecipante, a livello sia individuale sia 
consolidato, nonché sul margine disponibile per gli investimenti in partecipazioni e in immobili. 

Le decisioni relative all’acquisizione di partecipazioni non soggette ad autorizzazione ma 
comportanti modifiche della composizione del gruppo bancario sono comunicate alla Banca 
d’Italia almeno 90 giorni prima del perfezionamento dell’operazione. La comunicazione è 
corredata dalla copia della delibera dell’organo competente, che deve essere assunta sulla base 
di un’accurata valutazione della sostenibilità dell’operazione e dell’impatto della stessa sulla 
sana e prudente gestione del gruppo bancario in termini di adeguatezza patrimoniale, finanziaria 
(con particolare riguardo al profilo della liquidità) e delle risorse umane nonché di integrazione 
del sistema informativo.  

Le acquisizioni di partecipazioni in banche, IMEL, imprese finanziarie e imprese 
assicurative non soggette ad autorizzazione o comunicazione preventiva  ai sensi delle presenti 
disposizioni ma che comportino (considerando anche le azioni, le quote, gli strumenti e i diritti 
già detenuti) il superamento della soglia dell’1 per cento dei fondi propri sono comunicate alla 
Banca d’Italia entro 30 giorni dal perfezionamento dell’operazione. L’informativa inquadra 
l’operazione nelle strategie della banca e fornisce le indicazioni sull’adeguatezza patrimoniale e 
sul margine disponibile previste nel presente paragrafo con riferimento ai casi di autorizzazione. 

In tutti i casi di comunicazione preventiva o successiva sopra menzionati, la Banca d’Italia 
può condizionare o vietare l’acquisizione oppure ordinare, in qualsiasi momento anche 
successivo all’acquisto, la dismissione delle partecipazioni qualora l’operazione sia in contrasto 
con la sana e prudente gestione della banca o del gruppo bancario avendo riguardo ai rischi 
aggiuntivi derivanti dall’attività bancaria e non bancaria della società partecipata ovvero alla 
sostenibilità dell’acquisizione dal punto di vista finanziario, organizzativo e tecnico (7). 

Nei confronti della società di partecipazione finanziaria mista capogruppo, i provvedimenti 
di cui al capoverso precedente sono adottati d’intesa con l’IVASS. 

(6)  Non è necessario l'invio dello statuto ove il soggetto nel quale si intende assumere la partecipazione sia una banca autorizzata 
in Italia o altro soggetto finanziario sottoposto alla vigilanza della Banca d'Italia. 

(7) La Banca d’Italia può altresì vietare l’acquisizione oppure ordinare la dismissione nei casi previsti dalle disposizioni di 
vigilanza in materia di gruppo bancario (cfr. Parte Prima, Titolo I, Capitolo 2).  
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SEZIONE VI 

INVESTIMENTI INDIRETTI IN EQUITY 

1. Premessa 

Rientrano nell’ambito di applicazione della presente disciplina, oltre agli investimenti 
qualificabili come partecipazioni dirette o indirette ai sensi della Sez. I, anche altri investimenti 
comportanti sostanzialmente l’assunzione di rischi di equity, pur se effettuati attraverso schermi 
societari o organismi collettivi interposti tra la banca e l’impresa oggetto di investimento finale 
(cd. investimenti indiretti in equity). 

A tal fine sono presi in considerazione gli investimenti comportanti l’assunzione di rischi 
di equity in imprese non finanziarie effettuati attraverso società o altri organismi non inclusi nel 
perimetro di consolidamento del gruppo bancario, quando la banca o il gruppo abbia la 
possibilità di esercitare il potere di controllare o influenzare le decisioni di tali società o 
organismi relativamente alla scelta e alla gestione degli investimenti. Detti investimenti sono 
assimilati a partecipazioni e ad essi si applicano i limiti prudenziali e le regole organizzative 
dettati dalla presente disciplina. 

Considerata l’eterogeneità e la costante evoluzione di tali forme di investimento, la 
normativa di vigilanza indica criteri generali in base ai quali gli intermediari definiscono 
politiche interne di classificazione degli investimenti a fini di vigilanza. Le scelte di 
classificazione dei singoli investimenti della specie operate dagli intermediari devono essere 
motivate alla luce delle politiche aziendali approvate. La Banca d’Italia può richiedere, ove 
occorra, un trattamento prudenziale diverso da quello autonomamente determinato 
dall’intermediario. 

2. Definizioni e criteri di classificazione degli investimenti 

Ai fini della presente Sezione si intende: 

— “organismo interposto”: una società, un OICR o altro organismo che si interpone tra la banca 
o il gruppo bancario e l’impresa oggetto dell’investimento finale, quando non inclusi nel 
perimetro di consolidamento del gruppo bancario. Rientrano nella definizione: le imprese 
che svolgono in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di partecipazioni, quando 
non siano qualificabili come “imprese finanziarie” ai sensi delle presenti disposizioni; i fondi 
comuni di investimento aperti e chiusi, anche nella forma di limited partnerships in cui la 
banca o una società del gruppo assume il ruolo di general partner (o altre strutture 
equivalenti); i veicoli societari istituiti al solo scopo di detenere una o più interessenze 
partecipative nell’interesse della banca o del gruppo bancario (1);  

— “controllo”: la capacità di determinare le strategie finanziarie e operative dell’organismo 
interposto – anche congiuntamente con altri soggetti – relativamente alla scelta e alla 
gestione degli investimenti; il potere di controllo sugli investimenti si presume in capo al 
soggetto che effettua l’investimento maggioritario in termini assoluti (oltre il 50 per cento) o 
relativi (maggior singolo investitore); 

(1) Vi rientrano anche gli investimenti in fondi gestiti da SGR controllate dalla banca o dal gruppo bancario, ancorché tali società 
siano ricomprese nel perimetro di consolidamento. 

 Testo iniziale 

Circolare n. 285 del 17 dicembre 2013 Parte Terza.1.13 

 

                                                      



DISPOSIZIONI DI VIGILANZA PER LE BANCHE 
Parte Terza – Altre disposizioni di vigilanza prudenziale 

Capitolo 1 – Partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari 

Sezione VI – Investimenti indiretti in equity 

 
— “influenza notevole”: la capacità di condizionare le strategie finanziarie e operative 

dell’organismo interposto relativamente alla scelta e alla gestione degli investimenti, in 
quanto si detenga una quota rilevante di tali investimenti e si disponga della possibilità di 
partecipare alle relative decisioni; si presume la detenzione di una quota rilevante in presenza 
di un investimento pari almeno al 20 per cento; 

— “indipendenza”: l’assenza di una relazione di controllo o influenza, come sopra definiti. 

3. Politiche aziendali 

Le banche e le società capogruppo adottano politiche per la classificazione degli 
investimenti indiretti in equity a fini di vigilanza, in conformità dei criteri specificati nel 
presente paragrafo. Le politiche aziendali sono approvate dall’organo con funzione di 
supervisione strategica, su proposta dell’organo con funzione di gestione, sentito l’organo di 
controllo. Le relative deliberazioni e i documenti recanti le politiche interne sono tenuti a 
disposizione per eventuali richieste della Banca d’Italia. 

I criteri di classificazione degli investimenti indiretti in equity, da porre a base delle 
politiche aziendali, devono far riferimento: 
i. alle relazioni che intercorrono tra la banca partecipante o il gruppo bancario e l’organismo 

interposto; le relazioni rilevanti sono qualificate come “controllo”, “influenza” e 
“indipendenza”, secondo le definizioni contenute nella presente Sezione; 

ii. alle finalità dell’investimento, con particolare riguardo alla sua stabilità o  temporaneità e alla 
circostanza che lo stesso sia, o meno, effettuato esclusivamente a fini di trading, alla luce 
anche della presenza, o meno, di significative restrizioni alla capacità della banca di valutare 
e liquidare l’investimento; 

iii. alla diversificazione e liquidità dell’investimento, ove si tratti di investimenti effettuati 
attraverso organismi indipendenti dalla banca. 

4. Trattamento prudenziale 

4.1  Limiti di detenibilità 

Gli investimenti in equity di imprese non finanziarie effettuati per il tramite di organismi 
interposti sottoposti a controllo o influenza della banca o del gruppo bancario sono assimilati a 
“partecipazioni” e a “partecipazioni qualificate” ai fini dell’applicazione del limite generale 
(Sez. II), dei limiti di concentrazione e complessivo per le partecipazioni qualificate in imprese 
non finanziarie (Sez. III), delle regole organizzative e di governo societario (Sez. VII). 

Per l’applicazione dei limiti quantitativi (generale, di concentrazione e complessivo) gli 
investimenti sono determinati come segue: 
a) qualora la banca o la capogruppo sia a conoscenza degli effettivi investimenti effettuati 

attraverso l’organismo interposto, in quanto sia in grado di identificare e controllare nel 
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tempo gli investimenti sottostanti, i limiti sono riferiti ai singoli investimenti finali (full look-
through) (2); 

b) qualora la banca o la capogruppo sia in grado di identificare e controllare nel tempo solo una 
parte degli investimenti sottostanti lo schema, sono imputati nei limiti prudenziali gli 
investimenti noti e la parte rimanente è trattata conformemente alla lett. c) (partial look-
through) (2); 

c) qualora la banca o la capogruppo non sia a conoscenza degli effettivi investimenti ma possa 
ottenere con certezza – in base alle fonti contrattuali, statutarie e regolamentari che 
disciplinano le decisioni di investimento dell’organismo interposto in imprese non finanziarie 
– le informazioni circa i limiti massimi dell’investimento nelle diverse classi di attività, ivi 
compresi quelli riferiti alle imprese non finanziarie, si imputa nei limiti di concentrazione e 
complessivo un’unica partecipazione non finanziaria per un importo pari al limite massimo di 
investimento in imprese non finanziarie consentito dalla disciplina propria dell’organismo 
interposto (structure-based approach): Ai fini del limite generale occorre tenere conto anche 
del limite massimo di investimento in imprese finanziarie (2); 

d) se nessuna delle condizioni sub a), b) e c) risulta verificata, la somma degli investimenti 
effettuati attraverso organismi interposti è considerata come un’unica partecipazione in 
un’impresa non finanziaria (unknown exposure).  

Non sono assimilati a partecipazioni gli investimenti effettuati tramite organismi interposti 
indipendenti dalla banca, a condizione che detti investimenti siano: 

— improntati a criteri di adeguata diversificazione del portafoglio; ai fini della presente 
disciplina, un portafoglio di investimenti partecipativi può ritenersi adeguatamente 
diversificato qualora nessuno degli investimenti che lo compongono superi la misura del 5 
per cento del portafoglio medesimo (3) e le imprese oggetto di investimento non siano tra 
loro connesse economicamente e giuridicamente (4); 

— sufficientemente liquidi, avendo riguardo all’assenza di significative restrizioni alla capacità 
della banca di liquidare rapidamente le posizioni e di valutare le stesse in modo attendibile. 

Qualora i requisiti di diversificazione e liquidità degli investimenti non risultino verificati, 
l’investimento è computato nei limiti quantitativi nei modi sopra indicati sub a), b), c) e d). 
 
4.2  Casi di esclusione 

Sono esclusi dall’applicazione dei limiti quantitativi di cui alla presente disciplina gli 
investimenti indiretti effettuati in concomitanza con una situazione temporanea di controllo o 
influenza sull’organismo interposto, a condizione che: 

(2) Al fine di determinare le quote di partecipazione negli investimenti sottostanti si applica l’equity ratio, pari al prodotto della 
quota percentuale dell’investimento nell’organismo interposto e di quella nell’impresa oggetto dell’investimento finale nonché, se 
presenti, nei soggetti interposti tra la prima e la seconda. Per determinare gli ammontari delle singole partecipazioni occorre considerare 
le quote di ripartizione degli investimenti sottostanti. Ad esempio, si consideri una banca che possieda quote di un fondo comune per 40 
euro, pari al 40% delle quote complessive, e che il fondo, a sua volta, detenga partecipazioni nel capitale di due imprese non finanziarie 
(A e B), pari, rispettivamente, a 60 euro (pari al 60% degli investimenti complessivi del fondo e al 10% del capitale dell’impresa 
partecipata) e a 20 euro (pari al 20% degli investimenti complessivi del fondo e al 30% del capitale dell’impresa partecipata); gli altri 20 
euro sono investiti nel capitale di imprese finanziarie. La banca, ai fini della presente normativa, deve rilevare le partecipazioni nelle 
imprese non finanziarie A e B di ammontare pari, rispettivamente, a 24 euro (40x0.60) e a 8 euro (40x0.20), per quote di interessenza 
pari, rispettivamente, al 40%x10%=4% e al 40%x30%=12% (partecipazione qualificata). Ai fini del limite generale l’importo 
complessivo da considerare è pari a 40 euro. 

(3) Nel caso di un “fondo di fondi”, il criterio di granularità può essere applicato al livello delle attività sottostanti i fondi in cui il 
fondo investe. 

(4) I criteri di connessione giuridica ed economica sono quelli indicati nella disciplina delle grandi esposizioni (cfr. Parte Seconda, 
Capitolo 10). 
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— la banca possa dimostrare di essere alla ricerca attiva di un compratore o nell’attesa di 

ricollocare l’investimento sul mercato;  

— non sussistano significative restrizioni alla capacità della banca di liquidare rapidamente le 
posizioni; 

— l’investimento sia detenuto per un periodo non superiore a 6 mesi, trascorso il quale la 
situazione di temporaneità cessa e le partecipazioni rientrano nell’ambito di applicazione 
dell’intera disciplina sulle partecipazioni detenibili. 
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SEZIONE VII 

REGOLE ORGANIZZATIVE E DI GOVERNO SOCIETARIO 

In conformità del principio di sana e prudente gestione, gli assetti organizzativi e il sistema 
dei controlli interni devono essere orientati all’obiettivo di prevenire e gestire correttamente i 
potenziali conflitti d’interesse tra l’attività d’investimento in partecipazioni in imprese non 
finanziarie e la rimanente attività bancaria, creditizia in particolare. 

Le soluzioni adottabili in concreto, rimesse all’autonomia degli intermediari, devono 
essere adeguate alle caratteristiche e strategie della banca o del gruppo bancario, nel rispetto del 
principio generale di proporzionalità, e risultare efficaci rispetto alla finalità di prevenzione e 
gestione dei conflitti d’interesse.  

A tal fine, l’organo con funzione di supervisione strategica della banca o, nel caso di un 
gruppo bancario, della capogruppo, su proposta dell’organo con funzione di gestione e sentito 
l’organo con funzione di controllo, approva le politiche interne in materia di partecipazioni in 
imprese non finanziarie. Le relative deliberazioni e i documenti recanti le politiche interne sono 
tenuti a disposizioni per eventuali richieste della Banca d’Italia. 

In particolare le politiche interne: 

— determinano le strategie della banca o del gruppo bancario in materia di investimenti 
partecipativi in imprese non finanziarie.  

In tale ambito, le decisioni d’investimento e la gestione del portafoglio di partecipazioni in 
imprese non finanziarie devono essere orientate al criterio della redditività al netto del 
rischio.  

Deve altresì essere individuata la propensione al rischio in termini di massimo grado di 
immobilizzo dei fondi propri ritenuto accettabile con riferimento sia al complesso degli 
investimenti sia alle partecipazioni in singole imprese non finanziarie.  

I limiti operativi interni, il sistema dei controlli e le singole scelte di portafoglio devono 
essere coerenti con le strategie definite dalla banca;  

— individuano, in relazione all’attività svolta nel comparto e alle strategie della banca e del 
gruppo, le altre attività bancarie che possono determinare conflitti d’interesse e definiscono 
soluzioni organizzative e di governo societario idonee a prevenire e gestire correttamente 
detti conflitti. 

Nell’individuare le attività in potenziale conflitto assumono particolare rilievo, per le finalità 
di stabilità e sana e prudente gestione degli intermediari, i conflitti di interesse inerenti, da un 
lato, all’acquisto di partecipazioni qualificate in imprese a cui la banca o il gruppo bancario 
abbiano già concesso altre forme di finanziamento, dall’altro alla concessione di crediti o 
effettuazione di altre operazioni finanziare nei confronti di soggetti nei quali la banca o il 
gruppo bancario detengono una partecipazione qualificata. 

Le soluzioni organizzative individuate devono conseguentemente essere orientate al duplice 
obiettivo di evitare che le decisioni di investimento e di gestione del portafoglio partecipativo 
siano condizionate da relazioni creditizie esistenti o prospettiche e, nel contempo, 
salvaguardare l’oggettività delle procedure di affidamento e la rispondenza a condizioni di 
mercato delle relazioni creditizie con le imprese partecipate. In relazione a ciò le politiche 
interne: 
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o individuano e disciplinano livelli di responsabilità e di delega tali da evitare indebite 

influenze sui processi decisionali da parte di soggetti e strutture in potenziale conflitto 
d’interessi. Gli investimenti partecipativi di maggiore rilevanza, individuabili nelle 
partecipazioni qualificate di importo significativo rispetto ai fondi propri, sono 
sottoposti alla decisione e approvazione dell’organo con funzione di supervisione 
strategica della banca o, nel caso di un gruppo bancario, della capogruppo (1); 

o definiscono modalità e criteri della fase istruttoria e di quella deliberativa idonei ad 
assicurare la coerenza dell’operazione con le strategie definite, l’approfondita 
valutazione della convenienza economica al netto del rischio, la correttezza sostanziale 
dell’operazione. La documentazione dell’operazione consente di riscontrare, sulla base 
di elementi oggettivi, la rispondenza a condizioni di mercato o alle condizioni standard 
definite dalla banca; 

o regolano i flussi di comunicazione tra le strutture della banca e all’interno del gruppo 
bancario in modo da prevenire un’indebita circolazione di informazioni tra soggetti e 
strutture in potenziale conflitto d’interessi; 

o nei casi in cui il rischio di conflitti di interesse appaia particolarmente elevato – avuto 
riguardo alla propensione al rischio, all’operatività e alle strategie nel comparto – 
prevedono soluzioni organizzative finalizzate a garantire livelli adeguati di separatezza 
tra le unità preposte ai diversi comparti di attività, ivi inclusa la possibilità di avvalersi 
di intermediari o organismi dedicati (banche e intermediari specializzati nell’attività di 
investimento partecipativo, fondi di private equity) (2); 

o definiscono criteri di designazione dei rappresentanti negli organi societari e nelle 
funzioni direttive delle imprese partecipate, finalizzati a limitare i conflitti di interesse. 
La scelta di tali soggetti deve essere basata sulla professionalità ed esperienza in 
relazione all’incarico e sull’indipendenza rispetto alle funzioni aziendali 
potenzialmente in conflitto. Nel caso di partecipazioni qualificate in imprese non 
finanziarie, deve essere evitata la designazione negli organi e nelle funzioni direttive 
delle imprese di esponenti aziendali della banca partecipante e della capogruppo 
nonché di altri soggetti che, all’interno della banca o del gruppo bancario, svolgono 
funzioni o ricoprono responsabilità in potenziale conflitto d’interessi. Particolare 
attenzione deve essere prestata al corretto esercizio dei poteri di direzione e 
coordinamento, in modo da attenuare i rischi derivanti dai connessi profili di 
responsabilità;  

— istituiscono e disciplinano processi di controllo atti a garantire la corretta misurazione e 
gestione dei rischi sottostanti gli investimenti partecipativi e a verificare il corretto disegno e 
l’effettiva applicazione delle politiche interne in materia di investimenti partecipativi in 
imprese non finanziarie. In tale contesto: 

o la funzione di conformità verifica l’esistenza e affidabilità, nel continuo, di procedure e 
sistemi idonei ad assicurare il rispetto di tutti gli obblighi normativi e di quelli stabiliti 
dalla regolamentazione interna; 

o la funzione di revisione interna verifica l’osservanza delle politiche in materia di 
partecipazioni in imprese non finanziarie e segnala tempestivamente eventuali 
anomalie agli organi di vertice della banca; 

(1)  Sono fatte salve le competenze del Consiglio di Sorveglianza eventualmente previste dallo statuto della banca ai sensi 
dell’art. 2409-terdecies, primo co., lett. f-bis, del codice civile. 

(2) In linea con il criterio generale della proporzionalità, soluzioni organizzative basate su forme di separazione operativa o 
societaria risultano particolarmente idonee per banche e gruppi bancari di dimensioni relativamente grandi e con significative 
opportunità di sviluppo dell’attività di investimento partecipativo. 
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o i consiglieri indipendenti della banca o, nel caso di un gruppo bancario, della 

capogruppo svolgono un ruolo di valutazione, supporto e proposta in materia di 
organizzazione e svolgimento dei controlli interni sulla complessiva attività di 
assunzione e gestione di partecipazioni nonché per la generale verifica di coerenza 
dell’attività svolta nel comparto partecipazioni con gli indirizzi strategici e gestionali; 
nelle banche di minore dimensione e complessità operativa tali compiti possono essere 
assolti dall’organo con funzione di controllo. 
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SEZIONE VIII 

BANCHE DI CREDITO COOPERATIVO E BANCHE DI GARANZIA COLLETTIVA 

Le banche di credito cooperativo e le banche di garanzia collettiva possono assumere: 
a) partecipazioni in banche, IMEL, imprese finanziarie e imprese assicurative in misura non 

superiore al 20% del capitale della società partecipata. Resta comunque preclusa la detenzione, 
anche indiretta, di partecipazioni di controllo esclusivo o congiunto; 

b) partecipazioni in imprese strumentali; 
c) partecipazioni in imprese non finanziarie purché il valore dell'interessenza sia contenuto entro 

l'1% dei fondi propri del partecipante (limite di concentrazione); tale limite è elevato al 3% nel 
caso di partecipazioni in organismi di categoria. L'insieme di tali interessenze deve essere 
comunque contenuto entro il limite del 15% dei fondi propri (limite complessivo). 

Il divieto di detenere partecipazioni di controllo, anche congiunto, di cui alla lett. a) non si 
applica alle partecipazioni delle banche di garanzia collettiva in società cooperative o consortili 
che svolgono esclusivamente attività di garanzia collettiva dei fidi, nonché i servizi connessi e 
strumentali, a favore dei confidi soci e delle imprese consorziate o socie di questi ultimi (confidi 
di secondo grado). 

Per quanto non diversamente stabilito nella presente Sezione, si applicano le disposizioni 
in materia di limite generale agli investimenti in partecipazioni e in immobili (Sez. II), 
partecipazioni in imprese non finanziarie (Sez. III), partecipazioni acquisite nell’ambito 
dell’attività di collocamento e garanzia, in imprese in temporanea difficoltà finanziaria e per 
recupero crediti (Sez. IV), partecipazioni in banche, in imprese finanziarie e in imprese 
assicurative (Sez. V), regole organizzative e di governo societario (Sez. VII). L’acquisizione e 
la detenzione di investimenti indiretti in equity, come definiti nella Sez. VI, sono consentiti alle 
banche di credito cooperativo e alle banche di garanzia collettiva limitatamente a investimenti in 
categorie di imprese e in settori economici coerenti con le finalità mutualistiche (es. imprese 
cooperative e PMI). Tali investimenti sono effettuati alle condizioni di cui alla Sez. VI ed entro i 
limiti specifici previsti nella presente Sezione nonché nel rispetto della regola di operatività 
prevalente con soci e del limite all’operatività fuori zona. 
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SEZIONE IX 

COMUNICAZIONI 

1. Archivio elettronico delle partecipazioni

Al fine di gestire e controllare i dati relativi alle partecipazioni e ai diritti di voto, presso la
Banca d’Italia è istituito un archivio elettronico denominato “Assetti Partecipativi Enti 
(A.P.E.)”, aggiornato sulla base delle segnalazioni prodotte dagli intermediari in 
conformità delle apposite istruzioni di compilazione emanate dalla Banca d’Italia. 

Sono tenuti alla segnalazione i destinatari della disciplina indicati nella Sez. I par. 4; nei 
gruppi bancari l’obbligo di segnalazione compete esclusivamente all’impresa capogruppo. 

_________________ 
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Allegato A 

PARTECIPAZIONI IN IMPRESE NON FINANZIARIE 

 

Tavola 1 

 LIMITI PER LE PARTECIPAZIONI 
QUALIFICATE 

Limite  
"di concentrazione"  

Limite "complessivo" 

Gruppi bancari 
e singole banche 

non 
appartenenti a 

un gruppo 
bancario 

15% del capitale 
ammissibile 

60% del capitale 
ammissibile 

 

PARTECIPAZIONI IN SOGGETTI DI NATURA FINANZIARIA E IN IMPRESE 
STRUMENTALI 

 

Tavola 2 

 SOGGETTI PARTECIPATI 

Banche, imprese finanziarie e imprese di 
assicurazione Imprese strumentali 

Soglie 
di 

autorizzazione 

• 10% dei fondi propri del partecipante 

• Controllo o influenza notevole su soggetti aventi 
sede in uno Stato extracomunitario diverso da 
quelli indicati nell'Allegato A al Capitolo 
"Ambito di applicazione" 

Controllo o influenza notevole su 
soggetti aventi sede in uno Stato 
extracomunitario diverso da 
quelli indicati nell'Allegato A al 
Capitolo "Ambito di 
applicazione" 
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